IO COME SONO?
a. I ragazzi vengono divisi in gruppi (6 sarebbe l’ideale per questa attività)

b. Ogni gruppo con una catechista affronta la prima parte: “Ti è assegnato un cartellone: disegnaci la tua sagoma. Fatti aiutare da un compagno/a a tracciare il contorno del tuo corpo; puoi metterti nella posizione che preferisci. Ora rifletti un po’: quali sono le caratteristiche che riconosci di avere? Scrivile nella sagoma.” 
c. Inizia l’attività a stand (le catechiste presidiano ciascuna un’attività) 
6 postazioni riferite a 6 aree di riflessione
2 PAROLE SU…

Ad ogni gruppo vengono assegnate due carte con le immagini riferite a una delle 6 tappe. I ragazzi devono rintracciare nel bosco le parole alle quali poter riferire le carte: sarà necessario prima far riflettere sul significato dell’immagine per arrivare a capire a cosa possono corrispondere.

Individuata la postazione giusta i ragazzi faranno l’attività correlata.

La catechista spiegherà il significato delle parole e inviterà i ragazzi a scoprire se in loro sono presenti i tratti delle parole conosciute. Le scriveranno nel libretto.

Se l’attività viene svolta con impegno i ragazzi conservano le due carte; se l’impegno è stato mediocre ne conservano una; se l’impegno è stato nullo perdono le carte.  

Si prosegue così per le sei tappe. I gruppi seguono un ordine diverso per non incontrarsi.

Al termine si ritorna alla propria sagoma e vi si trascrivono le altre caratteristiche messe a fuoco con l’attività.

1. SENTIMENTI (AMICIZIA – DONO / spalla – seme)
Attività: STAFFETTA VESTITA
La squadra si dispone in fila indiana; ad una certa distanza dalla fila si posiziona una sedia, o altra base d’appoggio. Al via, il primo della fila raggiunge la sedia si toglie un indumento e ritorna con l’indumento in mano; lo passa al secondo giocatore, il quale indossa l’indumento e parte. Arrivato alla sedia si toglie l’indumento del compagno e un suo indumento (diverso da quello del compagno) e ritorna con i due indumenti in mano; il terzo giocatore indossa i due indumenti, parte, arriva alla sedia e si toglie un suo indumento + i due degli altri… così via fino al completamento del giro.
AMICIZIA

La parola amicizia in greco si dice fìlía che vuol dire amore filiale, quello tra genitori e figli, tra fratelli, tra amici. È un amore di reciprocità. di scambio, un amore di aiuto e di attenzione all’altro; un amore che sostiene nel dolore e nella sventura, che gioisce per le conquiste e le vittorie dell’altro.

L’immagine per esprimere l’amicizia è la spalla. Le spalle sono la parte del corpo che meglio sostiene i pesi: chi ha spalle forti è in grado di sopportare i pesi della vita e le responsabilità.

DONO

In latino la parola dono si dice munus che significa dovere, lavoro, impegno: il dono non è qualcosa che do o ricevo e che conservo - si parla in questo caso di regalo -, ma è un piccolo seme che porta con sé il dovere di essere seminato, il lavoro di essere coltivato e l’impegno di farlo fruttificare per essere condiviso con altri. I doni sono i mezzi, gli strumenti, gli ingredienti, gli aiuti che il Signore continuamente ci regala per esercitarci a crescere e a costruire relazioni, a migliorare e a trasformare la nostra vita, a scoprire e chiamare per nome la nostra vocazione, a essere liberi e responsabili.
L’immagine che esprime il dono è il seme: questo nasce piccolo, ma è chiamato a crescere e a diventare grande; tutti i doni sono semi di bontà e di amore che cambiano il volto del mondo. Come il seminatore getta nel terreno semi in abbondanza senza badare a sprechi, così Dio getta nella nostra persona doni con generosità e magnanimità. 

2. CAMBIAMENTO (PARTIRE -  PELLEGRINAGGIO/ sorgente-bastone)
Attività: TIRO AL BERSAGLIO CIECO

Un ragazzo sale sulle spalle di un altro; chi sta sotto è bendato e si lascerà guidare lungo il percorso da quello sopra. Lungo il percorso ci saranno degli ostacoli (birilli, giri su sé stessi…) e, al termine, ci sarà un bersaglio, contro il quale il ragazzo bendato dovrà lanciare una freccetta (sempre affidandosi ai consigli dell’altro). La prova è superata quando tutti i ragazzi hanno fatto un lancio e i bersagli sono almeno i 2/3 dei lanci.

PARTIRE

La radice della parola partire viene dal greco éxodos che significa uscire da qualcosa (ex) per mettersi sulla via (odós). Partire è il movimento esteriore e interiore che ci porta a uscire da noi stessi per andare verso una novità, un passaggio da qualcosa di certo verso un ignoto che ci spinge e ci attira. Tutta la nostra vita è un cammino da un inizio all’altro: la nostra vita ha avuto un inizio nella nascita, e successivamente altri inizi in un ciclo di studi, in un lavoro, in un’amicizia, in un’arte che si impara... Partire e iniziare caratterizzano la vita di una persona viva.

L’immagine che racconta il partire è la sorgente: la sorgente, lo scaturire dell’acqua dalla terra, che ci ricorda le nostre origini, indica il lanciarsi verso il futuro, verso l’ignoto, prendendo direzioni diverse che modelleranno il corso del fiume. 

PELLEGRINAGGIO
La parola pellegrinaggio deriva dall’unione di due parole latine per-agros che significano attraverso i campi, fuori città. Il pellegrinaggio è quindi un viaggio in un paese lontano che richiede uno sradicarsi dalle proprie abitudini e dai propri luoghi di origine. Vi sono due elementi fondamentali e complementari del pellegrinaggio: da un lato il viaggio stesso, l’essere in movimento, l’itinerario che si compie, dall’altro il luogo a cui si desidera pervenire: paradossalmente, il pellegrino lascia la propria terra, la propria casa per andare verso un “altrove “, sentito come il luogo in cui poter ritrovare le proprie radici, poter ritrovare stabilità, saldezza...

L’immagine che esprime il pellegrinaggio è il bastone: per l’uomo che cammina a piedi il bastone è punto di appoggio e di sostegno, lo sostiene e lo difende.

3. CORPO (SENSIBILITÀ – AFFETTIVITÀ/ lampadina - imbuto)
Attività: CONVERSAZIONE CON LE MANI

A turno ogni ragazzo/ viene bendato e deve individuare, tra tutti i compagni, almeno tre, utilizzando solo le mani.

SENSIBILITÀ
La parola sensibilità deriva dall'unione della parola latina sensus che vuol dire sentire, accorgersi, percepire e la parola abilità che vuol dire capacità, facoltà, predisposizione. La sensibilità è l'abilità a usare i sensi del corpo in modo corretto e corresponsabile. I 5 sensi sono cinque aiuti che permettono di accorgersi di una sensazione nuova, di ricercarne la causa o l'origine e di gestirne il cambiamento.

L'immagine che aiuta a comprendere la sensibilità è quella della lampadina: i cinque sensi sono come cinque spie luminose che si accendono per avvertire quando sta avvenendo qualcosa nella persona, nel corpo, nel cuore.

AFFETTIVITÀ

La parola affettività deriva dall'unione della parola latina affectus che vuol dire affetto, passione, disposizione dell'animo e la parola attività. L'affettività è un'attività della mente, del cuore e del corpo che coinvolge tutta la persona a dare e ricevere affetto: porta a scendere in profondità dentro di sé ma anche a coinvolgersi con le cose, con gli altri.

L’immagine dell'affettività è quella dell'imbuto: questo introduce la persona verso la profondità e la centralità del cuore dove abita l'amore. Quando la persona vive, agisce, lavora e ama, da questa profondità del cuore l'azione esterna che ne deriva è buona e rispettosa dell'altro, genera il bene e porta la pace.

4. ANIMA (INTELLIGENZA – RIFLESSIONE/ tuffo nell’acqua - acqua)
Attività: SPECCHIO VIVENTE

Ci si dispone a coppie, uno di fronte all’altro (se c’è tempo si cambia coppia due o tre volte); nel tempo di 10 secondi uno dei ragazzi fa dei movimenti con il corpo o delle espressioni con il viso che l’altro ragazzo deve imitare; poi si invertono i ruoli sempre per un tempo di 10 secondi.

INTELLIGENZA
L’etimologia della parola intelligenza deriva dal latino intus-legere che vuoi dire leggere dentro, entrare con la testa nelle cose e nella vita delle persone. Possiamo dire che l’intelligenza è la facoltà che permette di conoscere, pensare, ragionare, riflettere, comprendere, collegare, criticare. Cresce in noi attraverso l’esperienza della vita e la riflessione sull’esperienza: non è solo ciò che imparo attraverso i libri, lo studio e il tanto sforzo, ma è ciò che cresce nel tempo della riflessione, in quello che ascolto, nel confronto di punti di vista differenti e nella comprensione delle ragioni di ciò che esiste.
L’immagine che aiuta a comprendere la forza di questa parola è quella del tuffo nell’acqua. Il tuffo di testa nell’acqua permette di andare in profondità e di vedere il fondale; inoltre il tuffo crea delle onde che si allargano, così come un pensiero comunicato genera un dialogo, un confronto che accresce il discorso e lo arricchisce nel contatto con gli altri.
RIFLESSIONE
La riflessione è la capacità di entrare in relazione con il volto della persona che sta davanti e la scoperta del proprio volto in quello dell’altro. È anche la capacità di cercare e trovare il volto dell’altro nel confronto continuo e appassionato con la vita e il mondo. La scoperta dell’altro mi permette di uscire fuori da me stesso e questo movimento mi aiuta a scoprire chi sono veramente. Immaginando di vedere il nostro volto in una pozza d’acqua, possiamo dire che la riflessione è il riflesso, il feed-back, il capovolto, il capo-volto, il cambiamento di prospettiva.
L’immagine che descrive la riflessione è quella dell’acqua, dove ritrovo la mia persona riflessa, non da sola, ma nel contesto naturale e umano che mi circonda.

5. LEGAMI (INCONTRO – GRATUITÀ/ albero - mano)

Attività: ENTRAPMENT

E’ necessario tendere spazio dove si svolge il gioco un groviglio di spaghi (lana) di varie altezze e livelli.  Bisogna far attenzione a lasciare spazi attraverso cui le persone si possono infilare. I ragazzi formano una fila tenendosi per mano; sono tutti bendati tranne il capofila, che dovrà guidare il gruppo attraverso il “labirinto” di fili.  La prova è superata se si riesce a non rompere nessun filo.

INCONTRO
La parola incontro trova la sua origine dalla divisione in sillabe: in-con-tro. La particella in indica profondità, un movimento verticale dall’alto verso il basso; ogni relazione per essere autentica ha bisogno di passare dalla superficie alla profondità e ogni incontro per portare frutto deve avere radici profonde. La particella con indica insieme, un movimento orizzontale dal tu all’io; ogni relazione per essere autentica ha bisogno di due soggetti, il tu e l’io, che stanno insieme, uno di fronte all’altro e ogni incontro per portare frutto deve tenere insieme i soggetti della relazione.
In latino la parola “incontro” si dice con-ventus che deriva dal verbo con-venire, cioè il movimento di due o più persone verso un luogo di incontro.
L’immagine che esprime l’incontro è l’albero, con la terra che accomuna tutte le creature, le radici che si diramano in profondità incrociandosi con altri alberi, il tronco e i rami con il desiderio di stabilità e la tensione verso l’esterno, i frutti con la loro capacità di distacco dall’albero, di dono agli altri nel tempo della maturità. 

GRATUITÀ
La parola gratuità ha la sua origine nella radice greca char, da cui sono nate cháris che vuol dire grazia, favore, generosità ed eucaristia che vuol dire ringraziamento, gratitudine. La parola gratuità ha anche la radice in due parole latine: gratis> che vuol dire gratuitamente, senza interesse e gratia che vuol dire grazia, favore, ringraziamento, gratitudine.
L’immagine che esprime la gratuità è la mano. Nell’iconografia le mani grandi sono il simbolo della carità e della generosità di quelle persone che vivono l’amore gratuito e disinteressato nei confronti degli altri; in alcune culture sono anche il simbolo della gratitudine e del ringraziamento per i doni ricevuti.
6. IMPARARE (ATTENZIONE – CURIOSITÀ - SAPERE/ piedi – chiave - sale) 

Attività: MANICO SPORT

i ragazzi devono “inventare” un oggetto, una macchina, ecc. utilizzando il loro corpo come pezzi/ingranaggi

ATTENZIONE
La parola attenzione deriva dal verbo attendere, in latino ad-tendere, che significa tendere a, andare verso una cosa, una persona, una situazione; l'attenzione è l'atteggiamento di «concentrazione» (un centro di interesse), di «tensione interiore verso» (un'energia vitale), di «fissazione della mente su» (un'attesa attiva). L'attenzione ha una connotazione dinamica che dice un'azione, un movimento della persona verso un oggetto che le interessa; è un movimento di crescita dell'intera persona.

L'immagine che esprime l'attenzione è quella dei piedi che ci permettono, a livello esterno, di raggiungere l'oggetto della nostra attenzione; questa ci porta a camminare senza inciampo verso ciò che abbiamo scelto.
CURIOSITÀ
La parola curiosità incomincia con le tre lettere cur che in latino corrispondono all'avverbio interrogativo perché? La curiosità è la capacità di farsi domande, di cercare risposte, di andare al di là delle cose; la curiosità è anche la possibilità,  di entrare nel cuore delle cose e delle persone, di vedere ciò che sta dietro la facciata e sotto la scorza di ciò che è chiuso o nascosto. La curiosità è figlia dell'intelligenza perché è tipica di chi non si ferma all'apparenza, ma ricerca ciò che sta dietro e dentro le cose.

L'immagine che esprime la curiosità è la chiave perché invita a entrare, a oltrepassare una porta e attira oltre quello che si vede.
SAPERE
La parola sapere deriva dal verbo latino sàpere che significa sapere, aver sapore, avere sapienza. Il sapere raccoglie in sé tre significati: il capire e comprendere; il gustare le cose internamente; la saggezza nelle cose della vita.

L' immagine che esprime il sapere è il sale. Questo, utilizzato nella preparazione dei cibi, dà gusto e sapore alle pietanze e le rende appetitose; il sale si scioglie nei cibi per far risaltare il gusto e li conserva. Nella vita di una persona la sapienza non è qualcosa che si vede, ma una modalità che caratterizza tutto il suo essere, spirito, anima e corpo.
